
MiesvanderRohe
Laricercadellapurezza formale
privadi tentazioni estetizzanti
) Sia perché attratto dal sogno
americano sia perché incalzato
dall’avanzare del regime nazi-
sta, come tanti intellettuali del-
l’epoca Ludwig Mies van der Ro-
he (1886-1969) abbandona la
nativa Aquisgrana in Germania
e giunge a Chicago nel 1937.
Trascorrerà in America il resto
della sua vita, morendo a Chi-
cago il 17 agosto di quarant’an-
ni fa.
Reduce dall’esperienza della
Bauhaus, una parentesi fonda-
mentale e performante per tut-
ti quanti vi parteciparono, van
der Rohe è affascinato dalla
nuova realtà americana, intrisa
di quel pragmatismo e tecnici-
smo che ne fanno il terreno
ideale per accogliere e rendere
fecondo il messaggio della scuo-
la di Dessau, ed è folgorato so-
prattutto, così narra la leggen-
da, dagli scheletri strutturali dei
grattacieli in costruzione che
proprio in quel periodo sorgo-
no come funghi nelle metropo-
li d’oltre oceano. Forse non fu
proprio così, ma è indubbio che
questo giovane architetto euro-
peo sa scorgere nella loro prov-
visoria, incompiuta essenzialità
la genesi mentale del progetto
architettonico, la purezza con-
cettuale di un’idea, il rigore lin-

guistico di una funzionalità ba-
sica.
Si fa strada la sua poetica mini-
malista, per lui «Le strutture in
acciaio nella loro essenza sono
strutture a scheletro [….. ] la co-
struzione ad armatura portante
di una parete non portante.
Dunque edifici pelle ed ossa»,
scarni, senza nulla di superfluo,
senza nulla che non derivi da
una necessità precisa ed indivi-
duata, senza nulla da nascon-
dere sotto la cortina trasparen-
te delle facciate, acciaio sotto
vetro, spazio ritmato da tersi
diaframmi di materia lucidata e
levigata, sublimata dal gioco di
riflessi della luce.
Mies porta così al limite estre-
mo il rigorismo morale di «De
Stijl» analizzato con l’ordine
mentale di un nitido indagato-
re dell’essenza della realtà nel-
la sua estrema purezza formale:
per questa via, liberata da ogni
preoccupazione descrittiva e
narrativa, la sua architettura sa-
rà il massimo dell’essenzialità e
dell’aderenza alla destinazione
d’uso nell’apparente mancanza
di ogni finalità utilitaristica. Co-
me il costruttivista El Lisitskij,
con il quale entra in contatto,
Mies non vuole progettare una
forma, ma un’idea, la sua archi-

tettura è pura astrazione geo-
metrica, quella stessa che in
Mondrian confluirà, nella sua
forma più radicale, in un’astra-
zione totale di tipo spiritualista.

Ciò che ne deriva è un’architet-
tura che nega il volume, piatta e
bidimensionale, senza pieni,
senza peso, fatta di superfici pu-
re, di piani isolati, nitidi, slegati
che modellano lo spazio senza
circoscriverlo, lo indirizzano flui-
damente, lo guidano all’esterno
attraverso setti murari allungati
oltre ogni necessità distributiva
con il solo scopo di prolungare
la visuale ed andare oltre, in una
continuità spaziale tra interno
ed esterno della quale, per sua
stessa ammissione, è debitore a
Frank Lloyd Wright, «un artista
ispirato alla reale sorgente del-
l’architettura che, con vera origi-
nalità, innalzava le sue creazio-
ni alla luce….».
Mies van der Rohe realizza una
semplificazione linguistica se-
vera ed estremamente sofistica-
ta, muovendosi alla ricerca di
un Essenziale Universale al qua-
le sacrificare ogni tentazione
estetizzante, ogni aggiunta de-
corativistica superflua, senza
tuttavia cadere nell’anonimo e
nell’indifferenziato. L’uso del ve-
tro in senso strutturale, a sosti-
tuzione delle divisioni e dei tam-
ponamenti esterni, costituisce
un’innovazione assoluta prima
che a livello tecnologico, a livel-
lo concettuale, sovvertendo il

tradizionale rapporto pieno-
vuoto, luce-ombra, quella ten-
sione plastica sulla quale si era
sempre retto, prima di Mies, il
linguaggio architettonico di tut-
ti i tempi.
Il successo non si fa attendere,
van der Rohe realizza molte fra
le più significative sedi delle più
potenti multinazionali (il Fede-
ral Building nel1959, l’IBM Buil-
ding nel 1966, entrambi a Chi-
cago), fra i quali la più nota è il
Seagram Building (1954/1958)
a New York, grattacielo alto 160
metri affacciato su Park Avenue,
monumentale gabbia tecnolo-
gica in profilati e cristallo color
bronzo, mentre per l’architettu-
ra residenziale va ricordata la
Farnsworth House a Chicago,
una struttura elegante ed essen-
ziale completamente in vetro ed
acciaio.
La sua esperienza alla Bauhaus
lo ha portato ad elaborare mol-
ti elementi di design di una pu-
rezza formale intangibile dal
tempo e dalle mode: un esem-
pio per tutti, la poltrona Barce-
lona, prodotta ancora oggi, una
colta rivisitazione dell’antico se-
dile curiale romano, uno scran-
no regale di algida austerità che
Mies van der Rohe progetta per
i reali di Spagna in visita al-

l’Esposizione Internazionale di
Barcelona nel ‘29 (Wolf Tege-
thoff, studioso di Mies van Der
Rohe, scriverà un testo, «La sto-
ria di un ‘trono’: l’archeologia
della poltrona Barcelona»).
Il disegno della seduta si svilup-
pa secondo due elastiche linee
curve incrociate e continue di
estrema fluidità, lontano da ogni
linearismo razionalistico, inau-
gurando un nuovo linguaggio
espressivo applicato agli ogget-
ti, studiati e curati nei minimi
particolari con attenzione ma-
niacale (diceva «God is in the de-
tails»), depurati di ogni super-
flua aggettivazione, anche loro
ridotti a «skin and bone».
Nel nome del «massimo effetto
col minimo spreco dei mezzi»,
di un riduzionismo formale
estremo che tuttavia non mor-
tifica l’intensità espressiva, ma
la concentra in pochi punti fon-
damentali, Mies van der Rohe
si impegna per tutta la vita a to-
gliere, semplificare, ridurre (il
suo motto è «less is more»), di-
scriminando l’essenziale dal su-
perfluo con inflessibile rigore ed
attingendo a quel raffinato mi-
nimalismo in cui risiede l’essen-
za ultima, e divina, così dell’idea
come della materia.

Vilma Torselli

A 40 ANNI DALLA SCOMPARSA

AFFASCINATO DAGLI STATI UNITI Mies van der Rohe attratto dal so-
gno americano ha realizzato numerosi grattacieli. Tra questi il più fa-
moso è il Seagram Building, un edificio di oltre 160 metri costruito
nel 1954 a New York.
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Ticino News
ore 18.45
Repliche 19.20 – 19.35 - 20.05 – 20.25 -
22.00 - 23.00

Vi aspettano, in
diretta, alle
18.45 le princi-
pali notizie del-
la giornata: av-
venimenti, ser-
vizi e commenti,
raccolti dalla re-

dazione diretta da Marco Bazzi. In coda, le pre-
visioni del tempo.

Shaker
ore 19.05
Repliche ore 19.55 – 22.15

Cocktail accatti-
vante e frizzante in
linea con i gusti e
le tendenze del-
l’estate. La squa-
dra di Teleticino
formata da Sara

Bellini,Gianfranco De Santis, Simona Galli e Ca-
roline Roth ci guida nell’alternanza di pillole di
curiosità sui più disparati argomenti, seleziona-
ti per appagare ogni interesse. In questa punta-
ta appuntamento con «La gastronomia del Ser-
piano» e con «I trovatelli della Protezione Ani-
mali Ceresio – Mendrisiotto».

ConcertoadAgra
con leviole
diCremona
) Domani sera alle ore 20.45,
presso la chiesa di San Tomma-
so adAgra, concerto ( con ingres-
so libero) di Ceresio Estate con
un duo formato dai violisti Wim
JansseneArmandoBarilli che sa-
ranno accompagnati per l’occa-
sione dal liutaio Mathijs Heyli-
gers. La viola è uno strumento
spessounpo’ sottovalutato: ben-
ché presenza fondamentale nel-
l’orchestra, la sua statura è sovra-
stata dalla nobiltà del violino e
del violoncello. Tuttavia il timbro
e l’espressività raccolta ed om-
brosa hanno affascinato nume-
rosi compositori nel corsodei se-
coli. Particolarmente suggestivo
è l’accostamentodi due viole, che
spazianodal Rinascimento (can-
zoni strumentali di Orlando di
Lasso) al terzomillennio (brano
di Gabrio Taglietti in prima ese-
cuzione assoluta), passando da
autori come Leclair, W.F. Bach,
Stamitz, Nardini, Giardini, Rolla,
Kalliwoda, Bartók e Berio).

CERESIO ESTATE

MINIMALISTA Anche negli edifici residenziali Mies van der Rohe adotta uno stile essenziale.

STASERA ALLE 20.55 LA1
Falò su Céline
e la pillola Yasmine
w Le pillole leggere di quarta
generazione non farebbero in-
grassare e curerebbero l’acne.
Falò stasera su LA1 presenterà
il caso di Céline, 17 anni, che
dopo quattro settimane di as-
sunzione della pillola Yasmine,
viene colpita da embolia polmo-
nare. In studio il farmacista
cantonale Giovan Maria Zanini.
Il servizio è firmato da Mario
Poletti e da Serena Tinari. Il se-
condo servizio, di Stephan Lam-
by, è dedicato alla trasformazio-
ne del giovane Geriant, diventa-
to esperto nel settore degli in-
vestimenti nella City londinese
e che dopo un incidente di mo-
to e ripensamenti prende co-
scienza di nuovi valori e decide
di cambiare vita.

A VIENNA IL 26 SETTEMBRE
Il concerto su Jackson
sarà teletrasmesso
w Il concerto che renderà omag-
gio a Michael Jackson a Vienna
il 26 settembre, nel palazzo im-
periale di Schönbrun, sarà tele-
trasmesso. Lo comunica l’ente
organizzatore, il World Awards
Media. Vi parteciperanno proba-
bilmente Madonna, gli U2, Lionel
Richie e Whitney Huston.Una
gran parte del ricavato è desti-
nata a opere caritatevoli. In cam-
po editoriale sta per essere pub-
blicata l’opera sul re del pop,
che uscirà il 7 dicembre. S’intito-
la The Official Michael Jackson
Opus in 400 pagine, rilegata e
con custodia, a carattere soprat-
tutto fotografico, corredata da
testi, poesie e testimonianze di
celebrità che hanno conosciuto
Michael Jackson, scomparso lo
scorso 25 giugno. L’artista l’ave-
va progettata quando era ancora
in vita. Uscirà dall’editore Kra-
ken Opus ed è possibile preno-
tarla sin d’ora su michaeljackso-
nopus.com, sul circuito di Tic-
ketmaster e su michaeljack-
son.com.
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